Sabato 06 Marzo 2010, ore 20.45

Teatro San Filippo Neri  -  Nembro

Dadaumpa presenta 

Vito in 

“Tony Ligabue”
di Cesare Zavattini

regia di Silvio Peroni

Sono davvero poche le figure di artisti e intellettuali italiani che abbiano saputo travolgere con la

loro lucida utopia ogni convenzione, correndo incontro a un'ossessione e ad una speranza. Se di Pasolini, con mille equivoci e tentativi di strumentalizzazione, si conosce (quasi) tutto, di Cesare Zavattini si sa davvero poco o niente. Anzi, meno di niente. Neutralizzato con l'etichetta di "umorista", o tutt'al più di sceneggiatore neorealista di De Sica, Zavattini è stato ricondotto dentro quella camicia di forza che lui stesso aveva indossato nell'indimenticabile e intensa interpretazione del film La veritàaaa Nel racconto in versi scritto per il famoso libro dell’editore Ricci (1973), Cesare Zavattini confessa intrepidamente il disagio che gli procurò la figura di Antonio Ligabue le poche volte che ebbe occasione d’incontrarlo. Sempre respinto ai margini della società, zingaro ed eretico per eccellenza, il pittore di Gualtieri fu riscoperto dopo la sua morte come la più forte voce poetica della Padania, come una specie di sciamano e perfino come produttore di ricchezza attraverso quadri spesso ceduti per un piatto di minestra. Nasce così uno spettacolo che sa miscelare sapientemente forme e stili esteticamente diversi, soprattutto grazie ad una ricerca linguistica. Per un’opera in cui la parola è così centralmente rilevante,dunque, si impone una messinscena minimalista. Uno spettacolo leggero nel senso calviniano del termine ma pieno di emozioni, musica e parole, quelle di Zavattini, che porteranno a rivivere attraverso l'universo teatrale il sorprendente genio pittorico di Ligabue. - Lo spettacolo si divede strutturalmente in tre momenti: All’apertura del sipario viene proiettato un cinegiornale originale dell’istituto Luce sulla mostra del 1975 per i decennale della morte di Ligabue della durata di 6 minuti. Inizia, poi, lo spettacolo vero e proprio dove il poema viene interpretato. Vito alterna parti interpretate, rievocanti la figura di Antonio Ligabue nelle sue più divertenti e a volte tragiche esternazioni, con altrettante parti recitate al leggio (dove è la figura del “poeta” Zavattini a fare da mentore) supportate da un’interazione continua con la scenografia che lo circonda. La scenografia, che rappresenta un collage di immagini e quadri di Ligabue, permette allo spettatore di identificare senza indugio le citazioni pittoriche, e non solo, del testo. Lo spettacolo si conclude con Vito che racconta un esilarante aneddoto sul suo incontro personale con Cesare Zavattini, seguito poi da alcune divertenti poesie per omaggiare la figura meno conosciuta di Zavattini poeta. La durata di quest’ultima parte è di circa 15 minuti.

